
UNA FAMiGLIA DI 1-'Al~KI~OTI 

LA 'I.RADT%IONT;, hf0nER~iTA NEL hIEZZOGIORN0 TI' 1 ~ ~ 1 . 1 ~  

(GIUSEPPE 6 CliItt0 POERIO). 

Iri un tcstamcnto scritto nel 1830 in forma di lettera, Giiiseppe 
Poerio, - dopo avere raccomandato al figliuolo Alessandro di rac- 
cogliere le memorie della sua vita col valersi rill'uopo dei partico- 
lari cbe gli avrebbe po~uto  fornire la madre, tesriinone di agili suo 
pensiero, - conti~luava: « Ella sa che io Iio onorato e praticato 
sempre l a  virtù, clie ko ~ippassioi~atnmciite amato la m i a  pa~r ia ,  che 
nolì 110 mai tradito alcuno dei rriici doveri come uomo pubblico. 
Nclla mia crcdith non troverai rjccl-lezze, ma i~eIl'istoria della mia 
vita politica rinverrai la piii grande delfc ricchezze per un figlio 
amorevole: la pruot?a la pii] luininosa che il di lu i  padre voIle i l  
P u b b l i c o  Bcn e, c soffri sempre per averlo voluto, e sempre in- 
riocentemenie n ,  Ma l'altro figlio Carlo; coxiferniando Ia calrn~t co- 
scienza che confortò gli ii l t imi anni clellr? vit'a del padre sempre che 
egli ri:indava lc trascorse vicende, racconta tuttavia: che a spesso, 
nei più int imi discorsi, manifestava il dubbio di aver errato ilel 
1799, quando aggiustò fede nelle proiiiesse de' iorestieri, perchè. (di- 
ceva) l'esempio della Spxgna I'avca ammaestrato ; forse (soggi~in- 
gcva) se Ia sana parte del paese si fosse unita col popolo, cfrei~ato 
si ma pieno di vita e d'avvetlire, daIla congiunta energia di quelle 
forze dissolute ne sarebbe nata c.ualche cosa di rneravjglioso e d i  
grande a salvezza dell'ltalia D. 

FU questo veraniente il frutto di csgericnza, raccolro dai mi- 
gliorj uoinini che trassero in salvo la vira dalle vicende dell'anno 
$99; i quali, pur serbando tenace fede aI17idea1e delle libere istitu- 
zioni c fcrmo proposito di attuarle, tostoclìè se nc porgesse l'oppor- 
tunith, nell'ltaliri meridioiiale, e di rendere partecipi le forzc dell'in- 
gegiio e della cultut.ri dei cittiidirii al govcrno dello Stato, presero 
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82 UNA FAXIGLIA DI PATRIOTI 

d'altro csii-it'o acI aborrire le astrattezzc del giacobinismo, o i C go- 
verni geometrici )l, coine li chiamarono per ischerno, e le sman- 
cerie repubblicane e umanitarie, avendonc scoperto Ia brutta rcalth 
mercè la pratica coi francesi, che se ri'erano fa t t i  apportatori. Co- 
1ilinci8 arizi, i11 qt.lci tempo, una sorta cli antifrancesisrno, clie noil 
eni giB avversiorie politica alla Francia (della qua l  cosa mancava 
allora Ia materia), ilia avversionc intellettuale e morale ora contro le 
vacuith paroIaie che avevano corso presso un popolo d'altror-ide in- 
gegnoso ed arguto, ora contro l'ipocrisia dei conquistatori, che si 
valevano di quella rettorica risonante per coprire i loro disegni d i  
potenza e spesso addirittura io sfruttamento e la rapina. Per converso, 
si rcsc giustizia u ciò che di serio e di generoso si cr:i manifestato 
~zellu resistenza e reazione delle plebi rneridionriIi: a quel prorom- 
pere, cioè, dei costunii e bisogni propriì del paese contro forme 
poli tiche d'accatto, e alla istintiva diffidenza e vigorosa ribellione 
contro il tentato asservimento allo stratiiero. Anche verso il potere 
inor-iarchico l'odio di un tempo era caduto, nonosrante la dissen- 
nata ferocia della repressione regia: sia per effetto del tradiziotlale 
spirito moi~rircliico del Mezzogiorno ci7 Italia, che, riverelite alla sa- 
cra figura del Rc, inclinava a gettare la responsabilitii dei falli e de- 
gli eccessi non sopra lui, ina sopra i suoi perfidi o stoltj coiisiglieri ;. 
e sia fors'aiiche perchè Iri' voce interiore amiilotiiva chc si era er- 
rato, i11 realtà, non da una parte sola. Certo, i compagni e i fra- 
telli delle vittime dei '99, vittime essi stessi, furoilo assai piìt miri 
a re Ferdinai~do che non Ze geileraziot~i postcrjori, le quali lessero 
i casi di quel17anno tragico, con animo fremente, .iielIe pagine delle 
storic, c li volsero a strumenti dei loro nuovi odii ed amori. E se, 
dopo I n  prima restaurazione, i1 re di  Napoli avesse is~tcso a conci- 
liarsi con In borghcsia e le classi colte C ad accogIierne i temperati 
desiderii, I'opyosizioiie sarcbbc presto finita, e il dissidio tra sovrana 
e sririditi, saldamcnte composto: tanto vero che la tnedesitna spc- 
ranzri risorse nonostante le delusioni, e il tentativo di buon accordo 
fu rinnovato piu volte. Ma i Borboni di Napoli uscivano dai casi 
del 'gg ancli'essi con bn'esperienza delle condizioni reali d i  gran 
parte del paese, e con un congiunto ideale: l'ideale dell'assol~i- 
tismo, appoggiato sul K basso popolo >), solo ctirnostratosi fedele l), 

e garantito dali'igrioranza c dal fanatismo; e questo, e rioti parti- 
colarmet~te le strcigi del '99, fu, rispetto ai nuovi tetnpi, il loro er- 
rore politico fondamentale, quanto grave altrettanto pervicace. 

Come il « borbonismo 3) si formò veramente alfora, sebbene 
avessc i suoi sparsi precedenti rieli'ultimo dcceitnio del secolo che 
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si ch.iudeva, così alIorri si 'foriìiò i l  partir0 liberale inoderaro, seb- 
bene anchc di  esso si possano riritracciarc precedenti i n  quella di- 
visione chc si cri ì  'ripcrta nel seno de1l:i cospir:izio~ie democratica di 
Napoli del 1792-4, nella quale una parte degli aderenti si propo- 
neva a fine la Re y ul i l i l  i ca (Repubblica o Mortc), mci un'altra mi- 
rava solamente alla L i  ber12 (Liberti o hlorte) ; c poi ancora nella 
riluttailza con cui molti parteciparono alla repub-ldica del '99, come 
al initior ,male, e ilelle opposizioni che si andavatio abbozzando nel 
seno stesso di quella. Ma, dopo la grande catastrofe, sarebbe srato 
assai difficile rinvenire ancora un napolerano con l'animo veramente 
vòlto s 'repubblica, non solo nel paese stesso, ma nemmeno tra i 
f~iggi:ischi ed es~ili: così chiara c solenne era stata la lezione delle 
cose. La polizia borboi>ica continuò a travedere qua e Ih  u giaco- 
bi i~i  >I : creature della sua iinrnaginazione, o, tutt'al più, individui 
che per la 101% vita anteriore e per la qualit8 della metite davano 
sospetto di spiriti indocili. 

Tra costoro era Giuseppe Poerio, che, ritrattosi dalla politica, 
marito c padrc di pih figliuoli (ncl 1802 gli nacque Alessandro, 
nel r803 Carlo 'e nel r8o7 Carlutra), attendeva agli studii e alIa 
professiotle Icgale; e no11 torn0 a i  pttbblici affari se non con la se- 
condii fuga in Sicilia clci Borboni e con l'assunziotie al trono di Giu- 
seppe Bonapartc e poi del Murat. Vi torno con tanti altri degli cs- 
rep~~liblicai~i, clie rappreseiitavano i'intelIigeiiza deI Mezzogiorno e 
che vedevano, col nuovo goverrio, aperta la via ad utiIi riforme. 
Egli fu dunque, per accennare solo alcune del1c cariche che ebbe 
a coprirc clurante qiiel periodo, nel 1806 preside di Lucera, e poi 
intendente della provincia di Cayirciliata e del Contado di Molise; 
nel. 1808, segretario generale della Gran Corte di Cassazione; nel 
I 809, regio com rnissario neIle Calabrie ; nel 18 I o, procularore ce- 
ncraic della Casscizione, con nuove missioni i11 Calabria . e in Rasi- 
licata; nel 131 2, componenic del Consiglio di Srato ; nel. 18x4, com- 
missario straordinario per ordinare i dipartimenti iralici mcridioitali, 
ossia lc Marche, la Rotnagna e i1 Bolognese, allora occupati dalle 
truppe napolctanc, e componente del Coilsiglio gelierale di  govertla, 
che risedeva i n  Roma;  nel 181 j, mcmbro della Reggenza. Cornpì 
in tutte queste cariche un imincnso lavoro non solo per l'ordinaria 
amrnit-iisrrazionc, ma cr11che e soprattutto per la riforma di vecchi 
istituri o per la forrniizionc di nuovi, quali, tra gli altri, la Corte 
di Cassazioile e il Codice penale. 

Quando, al secorido ritorno dei Rorboni, sotto pretesto di  es- 
sersi allontanato dal Regno, il Poerio fu per oltre tre anni  tenuto 
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in esilio, egli diccva di sè stesso, a proposito di u n  dibattito dome- 
stico: u M o d e r a  t o nella mia carriera politica, non posso cessar di 
esserlo in tilezzo alla mia famiglia D. E questa parola « moderato » si 
ritrova, con accento di rirnbrotto, in iina lettera che gli rivolse nel 
marzo deI ' r  j il rniriistro di re Gioacchino, il  conte di Morshourg, 
per i l  « linguaggio circospetto e moderato », per il a preteso lin- 
guaggio della sagsezza », con coi.era stato da lui redatto u i ~ o  scritto 
uficialc indirizzato al generale Pepe. 

Scnonchè il rnoderato Poerio, nel 1806, si era lisciato dea 
stittiire dall'utXcio d'intendente per essersi opposto fermaincr-iie, nelle 
provincie da lui governate, a1 cornmissc?rio francese, datogli com- 
pagno, che corritnettevci atti arbitrarii ed estorsioni. Caldeggiatore 
insistente d i  istituzioni r;ipprcsent;\tive, nel 18 I r , quando il Murat 
si diè l'aria d i  adempierne la promessa e convocò i collegi per la 
elezione dei deputati, aveva accettato il rnat~dato da1 collegio dei pos- 
sidenti di Catanzaro e Gerace. Componente del Consiglio di Stato, 
aveva difeso, oratore itistancabilc, quella parte di esso che cercò di 
spingere il governo a migliorare le istituzioni e che richiese l'al- 
lontai~amenco degli stranieri dai pubblici ufficii. Troppo tardi e di 
i~iala voglilt, C cedcncio a pezzo a pezzo, re Gioacchino, nel. '15 ,  si 
accoticiò, poco prima di cadere, a offrire u11 sembiante dì costitu- 
zione,. 

E facile pcnsare come i1 Poerio, che aveva cori tanta chiarezzi.~ 
d'intelletto e costanza dì voIontà perseguito per lunghi anni quel 
iine supremo, dovesse trovarsi al suo vero posto, e sentirsi l'animo 
riboccante di letizia e di fiducia, nella rivoluzione del 1820: quando 
il sogno da lui carezzato parve tramutarsi in realtl, e i l  regno d i  
Napoli riplasmarsi a stato costituzionale, non gih per dono di stra- 
nieri, ma per tnoto inrerno, spontaneo e pacifico, per entusiastica 
richiesta dei cittadini di tutte le sue provincie c di tutte le classi 
sociali, e col consenso del monarca. Il discorso, ch'egli tenne a l  Par- 
lamento 1'8 ciiceinbre 1820, suona come una confessione, uscita dal 
profondo del petto i1011 di un uomo, n-ia di un popolo intero: 

Non mai - egli disse in.quel memorando e pur obliato discorso - 
non mai un Popolo nel rigenerarsi fu più innocente del nostro. Non mai 
una Nazione, per il SUO nobile contegno, acquistb diritti maggiori alla 
stilila dei contemporanei ed clll'ammirazione dei posteri. 

E prendcr~do a respingere la calunnia, che le potcnze reazio- 
narie di Europri facevano spargere, di essere il regime cos~ituzio- 
nale nel renno di Napoli opera di una setta n, imposta per forza 
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al re e al paese stesso, eglf dimostrava, col semplice narrare, che 
la setta era tutta la nazione: 

Chi tioli sa che il desiderio ardente, e dir0 febbrile, de' popoli delle 
Due Sicilie 6 stato sempre quello delle istituzioni liberali? Seiiza perdersi 
nell'anticliith, sul cui terreno combatteremino con una inutile superiorith, 
limitiamoci al  periodo degli ultimi ven~iciiique anni. 

Le idee sviluppate dalla rivoluzione francese, di cui la lontananza 
ingrandiva la magnificenza e nascondeva i disordini, ebbero qui sin dal 
1795 de'seguaci di semplice ii~clinazione. I1 Governo prese le teorie per 
congiure; e questo sbaclio totale produsse i suoi imniailcabili effetri. 1.-e 
idee liberali s i  diramarono fra le classi pii1 illuiiiit~ate e più distinte della 
società, e l'incursione francese, avvenuta nel 1799, diede loro una forza 
preponclerante, clze il rigore iion giunse mai :i spegnere. 

I,'irivasione, che Bonuparte fece nel iSoG del Regno di Napoli, ed 
il governo nssolu!~ che ne fii la conseguenza, non poterono svellere la 
brama di libert!~, che la riflessione, l'esperienza e l'esempio degli errori 
di altre nazioni avevano convertitri in I~isogno di un reggimento costitu- 
zionale. T popoli i ioi~ si fecero illusione d i  splendide apparenze, e mani- 
festarono con diverso linguaggio uria medesima volonth. Nel iSrz le Ca- 
labrie, nel 181 3 gli Abruzzi sì muovevano senza concerto nello stesso 
senso per ottenere una costituzione. E dal 1813 in  poi, quali  sforzi non 
fece la Sicilia per migliorare la sua? 11 mare ed aiico i governi divide- 
vano i due popoli; ma un interesse ed un desiderio concorde gli riuniva. 

Nel I S 14, la riobiltà, Ia magistratura e l'armata chiesero solennemente 
una costiruzione ri Gioacchino. Fu promessa con pompa, ma non fu data 
se non agli ultimi istanti del suo governo, e quasi fosse l'unica tavola 
del suo naufragio. Ma questa concessione era troppo tardiva, c fu presa 
per un atto di derisioiie. 

Come qui per difendere Je ragioni storiclie del 6volgimcnto 
accaduto, così il Poerio, - il quale si era addctto iri quei mesi 
segnatamente alla Coniniissione di guerra, n~ur ina  ed affari esteri, - 
riprese la parola, il I 5 febbraio del '21, contro ogni forma di sot- 
tomissione sile pretese straniere e per il partito della guerra, quando 
il Congresso dei monarchi a Lubiana ebbe deliberata l'abolizione 
del reggimento costituzionale in Napoli e l'Austria tolto il carico di 
eseguirla nel fatto. Dopo aver confutato come privo d i  fondamento 
giuridico quel deliberato di Lubiana, il Poerio concluse: 

Stranieri, a noi nemici, cI~iamano la resporisabilith della guerra sul 
capo de' deputali della Nazione; tna ogni stilla di sangue clie sarà per 
versarsi in  questa guerra peserh nella treniendti bilancia di Dio contro 
gl'ingiusti aggressori, non contro gi'innocenii assaliti. Se i1 capo de' no- 
vantotto deputati potesse far salva la Nazione da' pericoli che le si mi- 
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nacci:ino, chi di noi iioli correrebbe con animo elybro di gioia a1 gene- 
roso sacrificio? No: non la nostra morte oggi si domanda, ma  quella della 
Patria. Si, della Pritriri! E iloi non saremo parricidi. 

E il 24 mamo, mentre l'esercito austriaco entrava nella capi- 
tale, egli leggeva nel pubblico Parlamento la protesta, sottoscritta 
da vetitidiie deputati, contro la violenza che si compiva dallYAustria 
a datino della i.i:iziorie napoletana. 

Certamente, il 'programma liberale moderato, che il Poerio im- 
personava ricl morio pii1 coiilpleto, svelò nel corso degli eventi Iti 

sua intrinseca debolezza: debolezza nel giudizio sul quale esso si 
fondava circa il popoIo napoletano, sopraval~~tancione la virtù po- 
litica C scambiatido per energia di fede e risolutezza di volonth iia- 

- zionale quella che era facile adesione a novirii che prornettcvano 
universali bencficii c che setnbravano non richiedere altre lotte e 
guerre che di parole e d'inni; debolezza nel concetto, altresì otti- 
mistico, della dinastia borbonicci, di cui tion intendeva l'invincibile 
osriliti al pensiero tiioderiio, il carattere ottusarnenre pittzochero e re- 
trivo. E in  verirà si stupisce quando da un uomo come il Poerio, che 
pur aveva governato e amministrato e fatta esperienza di passioni e 
interessi umani e trattato insomma Romolo e la feccia di Romolo, si 
sente affermare, senza oscillazione di dubbio (in una lettera corifiden- 
ziale, del 2 agosto '20, indirizzata a uno dei suoi fratelli): u Io credo 
che la causa della cosrituziorie trionfcrh, yerci-iè il voto è veramente 
unaniiiie: il. re è della rnsissima buona fede, ed il principe tiori è 
solo seguace, ma ciitusiasra de' principii costitiizionali D. O quando 
i n  bocca di altri, cowc GugIielmo Pepe, chc qiiasi da fanciullo era 
stato negli eserciti e aveva percorso a uno a uno tutti i gradi sui 
campi di battaglia e sapeva qucl che ci volesse a disciplinare re- 
clute e volontarii c a farne soldati, quando, ctico, si ritrova in  bocca 
di Gugliclino Pepe, la più completa fiducia che le jmprovvisate 
inilikie napotctrine, - nonostante che fossero di giunta consapevoli 
che l'alleanza delle potenze di Europa cra contro di loro e il loro 
rc lc atbaridoriava, - avrebbero al primo urto battuto gli au- 
striaci; e pcrfiiio, dopo clie quelie catcrve si furoiio a1 primo urto 
dissolte come i~cbbir\ al  vento, lo si ode ripetere (in una lettera al 
lbcrio, degli r I marzo $ 2 1 ) :  che n finchì: giunge il ~ieiiiico in Ca- 
Iabria, noi saremo agguerriti a segno da marciare sopra Vieiina n !  
Si sarebbe tratti ad addebitare codesti ti1 iraggi a somma irigcnuith 
dì quegli uomini, sc cssi fossero stati (come non erano) gente dì 
piccolo senno e di nessuna pratica, e se quei miraggi noli avessero 
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ottenuto credenza larga e quasi gencralc: onde, pur facendo la parte 
giusta al carattere degli individui, con maggiore verità la debolezza 
del loro programma è da cercarc nclla sua origine mentale; pcrchè 
le esperienze, per precise e copiosc che siano, tanro valgono quniito 
la mcntc che It? elabora e lc sistetna. E l'origiiic mentale era sem- 
pre nel secolo decimottuvo, nel quale quegli uomini si erano edu- 
cati e dal quale non si distaccarono mai del tutto, paghi ad appor- 
tare nelle loro idee teniperamenri c correzioiii particolari. Illrinii- 
nisti e giuristi, inclinavaiio, dunque, all'errore di attribuire a volta 
u volta ufficio egernonico e dccisivo alla ragjonevolezz,za razjocitlai~te 
degli uomini o alla logica della legalità. Gli jnseg~~arncnti realistici 
della veccliia scuola politica italiana erano stati da essi trascurati, 
e poco avevano profittato di quelli idealisticamcnte profondi del 
Vico, autore che cominciavano bensi a leggere, ma fraintendendolo 
.e ridirceildolo a illurniiiista e giurista. Con spontanea rivolta di buoi1 
senso ebbe a rimproverare a Giuseppe Poerio questa piega intellet- 
turite uti suo più giovane fratelIo, Raffuele, che, ufficiale nel decen- 
nio, alla rivoluzione del '20 diresse il movimento carboriaro nella 
provincia di Catanzaro con acceso zelo, e nell'entrata degli austriaci, 
anzichè sottomertersi, si dette alla campagna, procacciando di su- 
scitare la resistei~za popolare ; onde, cercato a morte, fu fortuna che 
riuscisse a scampare, salvandosi in Grccia e poi a Miilta, c infine 
in Ingliilterra. E al fratcllo egli scriveva una volta Fra le tante (da 
Londra, i I aprile '24): Non SO in che ti meraviglia la condotta 
del governo di Napoli. Io lo lodo altnmcnte e ne sento piena sod- 
disfazioiie. Non percl~è noi non abbiamo saputo fare, essi devono 
imitarci, Ed io noil trovo strano che quel partito si serva di tutti 
i niezzi per continu;ire a governare C di iiiia politica opposta alla 
nostra, che cì ha fatto cadere. Ciò prora che hanno letto meglio di 
noi h4acliiairelIi e ne sanno meglio inipiegare le ntassinie. A noi 
deve bastare di essere stati umani e generosi, o poveri minchioni, 
che sembra il titolo che più giustamente meritiamo n. Comtlnque, 
questo tratto, jdeologico C non abbastanza politico, è da segnare con 
determinri~czza, percliè rimase caratteristico del partito e ne cl-iia- 
risce in  più punti la storja ulteriore. Fin da principio f i ~  un par- 
tito che non si origiiiava dalla forza reale di una classe o di un 
potere sociale, capace vcrameiitc di dominare, sorreggere, organiz- 
rare e indirizzare le altre classi e poteri deIla nazione, ma da una 
perstrasioiie della metlte clie chicdeva i l  governo dei migliori pel 
bene di tutti, e la libera gara delle intclligenxe per l'avatlzanicnto 
civile. Nemmeno alla religione del suo popolo attingcva forza, per- 
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ch2 gli uoiniili che lo comyonevaito erano tutri (quando non nddi- 
rittura voltcriani) razionalisti o iticiiffcreriti o cattolici tepidi; e un- 
che allorchè esso si alleò c quasi si fiise con la scuoIri neoguelfa 
ossia cattolico-liberate, piuttosto contribuì a smorzare la non troppo 
divampante fiamma religiosa di quella scuola che a riscaldaryi sè 
stesso. 

Chi percorre i documenti del noiiiinestre (cgrne fu cliiarnuto 
dai borbonici il breve periodo costiruzionale del 1830- 1) ha 1' irn pres- 
sione che In somma dclle cosc fosse allora maneggirita, con esito 
infelice qriantunque coi1 intcnti nobilissiini, da tre o quattro jntriil- 
seci amici, P?erio, Cotietta, Horrelli, e qualcl~e altro. E cosroro, 
sebbene di null>i potessero essilre legaliilente accusati, vennero mali- 
dati in relegaziorie iti Austria (dot-ide fu  poi loro permesso di pas- 
sare in Toscar-ia) dal governo poliziesco, che rupprcscntò il ristabi- 
lito assolutismo; nella quale occasione s i  ri~rovarono una seconda 
volta a froritc dcic uomini che gi5 si erano scontrati coitie ne- 
mici nel gennaio 'gg: Gjttseppe Poerio e il prii~cipe di Catiosa, 
che, ministro di polizia, fece ;illor-itanare l'altro di11 Rcgno. Ma se 
si fosse scelto apposta un mezzo per rendere piìi fortc il partito 
moderato napolcrano, non si sarebbe potuto trovare iiiei~te di me- 
glio dell'esilio, che, insicme col Poerio, raccolse in Toscana, e parti- 
colarmente in Firenze, i1 fiore dei liberali napoletani, i quali v'isti- 
tuirono cornc un'accademia o una scuola 1etter;lrio-politica di unita 
coi .liberali di alrre parti d'Italia. Quel partito moderato era stato 
fin allora strettamente regionale, coli lo sguardo circoscritto all'Am 
bito delle provincie dcl Regno; nè allora divenne italiano nel signi- 
ficato unitario (l'idea dell'unid era balenata i n  forma rcpuhblicaila al  
tempo delle prime campagne francesi in Italia e in  forma monar- 
chica affatto arbitraria col Murar, e sembrava ricaduta tra le utopic), 
ma italiano bensì nell'altro significu~o di  una inresa ed appoggio 
reciproco tni gli uomini della medesima opinione nei vurii Stati 
italiani, sì per lc riforrnc e le istituzioni parlamentari come per la 
cacciata degli austriaci, i quali avevano assunto l'ufficio di poliziotti, 
carcericri e carilelici i11 nome della Santa Alleanza contro ogni re- 
spiro e moto di vita in Italia. Fu allora che si lessero .gli uni gIi 
altri in fondo ali'anima, e si legarono per la vita, il Poerio e il 
Colletta e Gabriele Pepe e i1 Troyn e altri meridionali, e il Cap- 
poni, i1 Giordanj, i l  Niccolini, il. Forti, il Tommnsco, il Sal- 
vagnoli e altri dell'ltalja media, e poi i l  Kalbo e gli aIt:ri del 
gruppo piemontese ; e cosrituirono per olcuni deceiini i come u i ~ a  
farnigIia sopra le famiglie, una fnmigl i3  i tnliatla. Più tardi, 
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l'Antologia di Firenze, nella quale quasi tutti essi collaboravano, 
trovò la curi prosecuziotie nel PI-ogresso di  Napoli. 

N& il Poerio alle molrc amicizie gih acquistate ncl 'rq., quando 
fu commissario pei Murat nell'Italia media, c dal ' I  j al ' i8 quando 
dimorò per la prima volta esule di Firenze, aggiunse solamente 
nuove e piir iiitiine conoscenze di liberali italiani; ma e a Firenze 
stessa e poi, avuto ordine di lasciare la Toscana, dal '30 al '33 in 
Francia e in Inghilterra e nel. Belgio, entrò in reliizioni con cospicui 
stranieri, uomini ?i scieiiza e di siato, francesi e inglesi e spagnuoli 
e tedeschi. Per gli uficii  sostenuti, per il grado sociale clie occupava, 
per l'agiatezza che liori gli venne mai meno del tutto e gli permise 
d i  serbare decoro signorile, per l'alta stima che si aveva della sua 
competenza c aurorith nelle inn terie lcgi~lì, egli fu dappertutto belle 
accolto e potè aggirarsi ncll'aristocrazia della politjca e det sapere. 
Continuava i suoi studii giuridici; li estendeva, procurandosì tra i 
prirnissitili conoscenza clelia 1.etteraturri scientifica tedesca e conver- 
saiido o corrispondendo coi Savjgny, con gli Hi~go, coi Mittermayer 
e coi Gans; adunava materiali per una grande opera di  giurisprri- 
cieliza comparata. E questo ampliarsi e spaziare dell' intelletto nel- 
l'aeri italiano, anzi europeo, e quella condizione di fatto onde il 
Poerio e i suoi compagni (C anche i loro prossimi successori) ri- 
masero a Iiingo esuli, e i loro figliuoli vennero allevati lontano dal 
paese nativo, coi-iferirono a vieppiù determinare il carattere giA ac- 
ceiinato del partito ii~oderato riti yoletano, Il quale si fece, attraverso 
l'esilio, pih colto, yiìr fine, ancora piìi elevato nei concetti e iiegli 
intenti, piìi severo c delicato nel costume, ma anche alquanto piìt 
ignaro o facile ad illudersi sullc cot~dizioni c disposizioni effettive 
dei popoli del Regno. Molti di  quei moderati dimenticarono persino, 
o non appresero mai, il dialetto napoletano, adoperando sempre in 
ogni occasione (come disse scherzevolme~-ire uno dei toro figliuoii) 
« qi~ci  volgar cardinale, auIico, eletto, Che Daiite insegna a i  nobili 
scrittori ! n. 

A ogni modo, i giovani che, dopo il 1830, nei primi anni dei 
, regno del tiuovo rc Ferdinando Il, si apersero in Napoli alla vita 

del pensiero e alle brarne di iniglioramenti e 'di riforme, seppero 
ben presto che i depositarii della tradizione liberale nostra erano 
gli uoinini del  '20-1, che si trovavario sparsi per l'Italia e per f'Eu- 
ropa, e particolarmente a Firenze e a Parigi. II ritorno a Napoli 
di Giuseppe Poerio nel 1833 (nel qual anno fiiialrileilre jl re si ar- 
rese alle p;cghiere dei parenti di lui ed egli potè rivedere In cosi 
a l~tngo SOSP~TUT~ patria) parve come il ritorno di quella tradiziorie 
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stessa. « Quando (scrisse poi t1110 dei giovani d'allora, Francesco de 
Sanctis) Giuseppe Poerio, reduce, perorò la sua priina causa, una 
folla enorme trasse a sentirlo. Si diceva: - Andiamo a sentire il 
gmnde oratore; - ma sotto c'era la simF;arin per I'uonio politico. 
Mi sta ancora innanzi ... Squassava la bianca chioma come un Giove, 
tutto gesri, tutto nella causa. Si facevano paragoni. tra il suo fare 
concitato e la ca111ia del Borrcllj, e l'uno j giovani predicavano ela- 
quente, l'altro facoiido ». K La sua casa (racconta un altro, Giuseppe 
Pis~rielli) era il santuario delle onorate memorie e delle speranze 
delf'avvenire; vi si accoglievciiio quatiti amavano la patria, e qui si 
vedevano i veneraildi avanzi del '99, i caduti deI 1820, e tutt i  co- 
loro che ariclavaiio alla riscossa. A tutti quel gran cuore era di 
coi? forto, segnatameotc rii giovani, che gli si accalcavario intorno, e 
rnrissime a coloro che gIi erano pii1 vicini C chtegIi diceva suoi col- 
iabor~rori nell'arringo foretlse n .  

Il Poerio avcva ripreso, coti ardore giovanile, c sentendosi in 
efetti ringiovanire i n  quel rishbracciarc la sua prima passione, 
l'esercizio deIl'avvocheria. « I n  quanto a me (disse in urla delle sric 
piU celebri oraziotii, i11 quella pronuiiziata i n  difesa ili Arironio Lon- 
gobucco innanzi  alla Gran Corre speciale della Calabriu media nel 
giugno dcl '37), in  qitantto a me, no1 dissimulo, mi sento riposare 1x1 
coi~~piinerito cii u n  antico desiderio; e sieno per me rendutc ljetissimc 
grazie aIl'ottimo Monarca, da cui .riconosco I'avcr potuio rivedere 
questa citth dove fu nudrita la mia infanzia, educata l'adolescenza, 
dove giacciono l'ossa cIe' tniei gcnirori, dove le mie, spero, con quelle 
giacera~iiio; l'aver potuto risalutarc in  curia iniziatricc di qucll'rir- 
ringo forcnse, che mi  è stato interrotto csercjzio, ma perpetuo 
studio cd amore: questa curici dove, passati pressocbè cinquant'anni, 
nel maestoso cospetto di gravissimi giudici, riclia bei~cvola Srequcnzsi 
de' inici riniio~~:iri cittadini, mi è stato conccduto perorare, e dalla 
quale, con Iri difesa d i  un innoccntc, rolgo congedo ». E la sua pro- 
fessione esercitava coiue ufizio etico e politico, non accettando cause 
della cui giustizia non fosse persuaso, sigi1oriIrneiite ricusaildo tutte 
quelle che erano contro i suoi antichi clienti; e la sua eloquer~m, 
ardente di passiot~c e d i  fantasia, riceveva singotare forzi1 dal ri- 
gido e pur  picroso sentimeiito tnorale orid'erit atiimata. Nella stessa 
orazione ora ricordata (i l  I,otigobucco e1.a imputato di aver fatto 
assassinare per veildetta il sindaco dclIa sua terra), al  pubblico ac- 
cusarore, il quale atteggiava agli occl-ii dei giudici la famiglia dcl- 
l'ucciso chiedetire vendetta e assumeva clie la causa era di sicurezza 
socialc perchè conveniva rassicurare tutto l'urcliric dei pubblici ufi- 
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ciali contro le possibili vendette dei loro animiliistra~i, egli rispon- 
deva, ciisdegtiando di riveiidicare a la commozione degli affetti, 
usurpata dall'uccusa B ,  alla quale lasciava qiiesta usurpazioile, cr ch'6 
segno di sconfitta n. « Dirò solo (proseguiva) che le Leggi imposte 
al rictlicitrante popolo dalla dura cervice ' fiirono sdegno del- 
l'Eterno, ina che il Dio de' Recteiiti non accoglie altri voti che di 
mansuetudine, di  amore, di pace. Diri, che non ingiunge condanne, 
da cui J3 coscienza cifuggc, quella social sicurezza, la quale non 
vacilla per lo scampo d i  alcuni colpevoIi, ma si dissolve per la 
mortc di un solo iiinocettte. Dirò ch'egli è a nome della Legge, 
sjmbolo di tutta la civi1 cotnutianza, e noil giii a nome di u11 or- 
dine qualunque di cittadini, che dee chiedersi la punizione di  chi 
la oflèse. Dirò chc gIi ainministratori, i guerrieri, i magistrati, i 
quali uncki'essi combattono, e le cui battaglie vinte son Ic assolu- 
zioni, saranno indegnati che, attribrieidosi loro sì feroce pusillani- 
mith, sierio iilvocati ausiliarii in  massa di un'accusa capitale, e tutti 
protcsrercin tio contro qtiesta ii1vocazionc iiigiuriosa; e voi, giudici, 
protesterete assoIvcndo n. 

Considerato maestro tra i peiialisti napoletani; circondato da 
folto stuolo di scolari tra i quali erano e il Pisanelli e Leopoldo 
Tarantini e Giovanni Manna c Giuseppe Miraglia ed altri, divenuti 
tutti p i ì~  tardi i t~sjgi~i avvocati e magistrati; assorto in nioltcplici 
e gravi cause, che egli tratr8 in modo da fornire nelle sue allega- 
zioni classici ecempii d' jndrigiiie critica dei fatti, d i  ragionaineilto 
gitiridico e di arte oratoria; il vecchio Giuseppe Poerio - « il ba- 
rone Poerio n ,  come lo chiarnavanp -in Napoli per il titolo confe- 
ritogli dal Murat - si astenne dalla politica attiva al suo ritorno 
~ I I  patria, e visse di  memorie negli ultimi suoi anni, che furono di 
dcclinailte salute, chiusi dalla morte nel 1843. Ma accanto a lui  era 
già un altro se stesso, il  tigliiiolo seco~~dogenito Carlo, che lo aveva 
accompagixito riell'esilio e preceduto 1 x 1  ritoriio a Napoli: Carlo, 
che, meglio del primogenii:~ Alessandro, - poeta, letterato, anjtno 
sensibilissimo, corpo infermo, - sembrava disposto a proseguire 
gl'iderili pateriii e ilci accoglier~ie il retaggio politico. Giii Gabriele 
Pepe ~ i e l  1823, quiliido erri coi Poerio relegato a Trieste, scriverido 
al Colletta, metteva a contrasto l'atteggiamenro nieditativo e fanta- 
sticante di Alessaridro, « il quale, quando non 2 siii libri, è sempre 
fiiori del suo elemento e fa naufragio nelle più ovvie e giorilaliere 
occorrenze dellci vita ) t ,  con cr l'attivith del sigtior don Carlino D. 
Avvocato non di natura e passione come il padrc, ma nemmeno 
di stracca voglia conle il fratello, egli si valse dell'esercizio della 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 15, 1917

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



9" UNA FAMIGLIA D1 I'ATIZIOTI 

professione soprattlitto per acquistare i11 Napoli conoscenza e ditne- 
sticIiezzn col ceto medio; e, come a prepararsi ai  futuri cimenti 
delle assemblee, GLI assiduo studioso di diritto costitiiziotiale e in- 
terriaaio~~de, e di storia dei parlainenti e dei trattati, co~~seguendo 
in queste materie dottrina e perizia singol:~rissirnè aJ.lora il? Italia. 

Ctie Carlo Poerio cospirasse, dice egli medesima, ricordando 
al fratello in una Ietrera dcl luglio '48: u T u  sai che io ho fatm le 
mie prove conle cospiralorc, m:i quando agili altra via era chiusa n; 
e la cosa non isfuggiva lilla polizia borbonica, sebbene tutte le tre 
volte che e ~ l i  fu imprigionato, - nel novembre del '37, n" marzo 
del '44 c nel settembre del '47, OS"~L ad og i i  accenno di moti poli- 
tici in alcuria parte del  Regno, - vcnisse dopo alquanto tempo 
riiucsso in libcrth o proscjaIto. « Noil fu epoca a noi contempora- 
nea (gli gettava sul volto il procuratore generale nel nuovo processo 
che seguì alla reazione del '48), non fu epoca ineinorabile per poli- 
tici sconvolgirncnti, in  cui ripetuto iion fosse in cima ti tutti il nome 
di Carlo Poerio ». Ma in qucllo stesso processo, introduceiiclo nel 
,1850 i1 suo costituto innanzi ai giudici, Carlo Poerio, con dignitosa 
coscienza e schietto parlare, dichiarava: « Io lealmente ed altamente 
mi professo liberale; e mi fo pregio di aver consacrato In mia vita 
al pacifico trionfo del reggimento costit~~zioiiale D; e affermavii cosi, 
in  un momento solenne, quaIe era stato il fine costailte di tutta , 

la sua opcrd, o che questa si avvolgesse tielle cospirazioni o che si 
svolgesse alla luce del sole. Era, qucl fine, il medesimo n2 più tiè 
meno clie suo padre aveva voluto e tentato nel 1806, nel 1812, 

.nel 1820-1 ; il mcdcsimo a cui allora intendeva l'altro esule ritor- 
tiaro, jl Hozzelli, discepolo C amico e compagiio d i  esilio d i  suo . 

yedre in Parigi, e a lui i n  certo modo succcduto come autorevole 
capo del partito moclerata di Napoli : ottenere il reggimento libero 
per virrì~ dcll'opinione pubblica, che persuadesse i Uorboni a con- 
cedere 10' statuto e ad assumere vestc cd atiirno di re costituzionaIi. 
Nei prirni giorni del getlilaio '38, nel salotto di casa Poerio, n a l l ~  
cui parete era attaccato il ritratto del defunto oratore napoletano 
Giuseppe Poerio n, si riunivaiio, intorno a Carlo, i liberali iiapole- 
rani a studiare meri.ioriali e progranimi da rivolgersi al re, informan- 
dosi tilla tradizioite del '20, la cui costituniunc si considerwva da essi 
sospesa con Ia forza, nlri non mai cancellata dal diritto pubblico na- 
zionale; e solo si arresero poi a l  nuovo disegno, proposto d:i1 1302- 
zelli. per procurare buon accordo con I n  Sicilia. Verso Ferclinando I 
e Fraiiccsco I Giuseppe Poerio, anche pcrseguirato ed esuIe, si era 
sempre tenuto deferente e rispetroso; ma il rispetto erri cresciuto 
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a gratitudine e la deferenza a fiducia vcrso re Ferdiiiando 11, che 
gli aveva concesso la grazia del ritorno, e al quale ariche per le 
cause da lu i  patrocinate, come fu qiicIla del De Antoncllis e l'altra 
a difcsa delle popolazioni del Sarno, ebbe occasione di rivolgersi e 
ne ricevè sempre believole accoglienze : re Ferdi nando, alle pre- 
ghiere dc1 Poerio, accordò la grazia della vita al. De Antoncllis, 
q uai~tunque dcll' inhucenza di costui iioii fosse persuaso, com'era il 
suo difensore. Nè diversaniente si comportò Carlo Poerio, persino 
dopo il 1 5  maggio, quando seguito a dar colpa delI'accadrtto, per 
una parrc ai pazzesc11ì autori delle barricatc e per l'altra al  C mi- 
nistero n ,  ma non inai al lle, la cui pcrsona metteva in salvo e i11 
alto, speraildo pur sempre che avrcbbc mantenuto la carta costitu- 
zionale ed avviata la pacifica attuazione della viva parlamentare. 
E anch'esso fu dal Re cordjalmcnte accolto e trattato quando si 
rec8 a sollecitare Ja grazia dell'uffiziale Gilicomo Longo, condannato 
alla fucilazioi~e pcr csscre passato alla parte degli insorti siciliaiii, 
e che re Fcrdiriar~do, dopo aver sulle pritl~e riluttato c iioliostante 
fosse prenluto dal sentire contrario dei circoli militari, alfi tle graziò. 

Carlo Poerio, liella sua attività polirica vera e propria, fino al 
suo uttitno processo C alla condarina all'crg,astolo, non andò, dunque, 
mai oltrc il pensiero paterno; t16 veramente allora poteva. V'criino, 
scnza dubbio, in Napoli alcurii Iiberaii che non partecipavano alle 
sue speranze rispctto alla diliastia borbonica; e, nella stessa sua fai- 

miglia, Rciffriele Poerio diffidò sempre, continu6 a considerare in- 
genuo ed illuso i l  fratello Giuseppe, e quando nel t848 ebbc l'offerta 
di passare dall'esercito francese (nel quale, cotnbattendo sempre in 
Africa, aveva conseguito i i  ~ r a d o  di coIonnello) all'esercito napole- 
tano, rifiutò, non potendo farc assegn~irnenro sopra una « scm plice 
proillessa D, priva di  garanzia pel futuro; ed Alessandro Poerjo non 
si arrese alle finzioni e sottiIi distinzioni costjttizioriali di Carlo, 
ed accusò subito ed apertiimetite la rnala fede del re Borborie, che 
egli soleva definire, modificatido il verso tasscsco, n d'ogni malvagio 
consiglier pcggiore a. E costoro, e gli altri che cosi difidtivano, co- 
glievano il vero; iiia r ~ o i ~  foritiavaiio partito politica, perchè di- 
fettavano d i  un serio contenuto positivo. Alcuni di essi vagheggia- 
vano o piuttosto j)arlavailo di repubblica; ma rìè Ie condizioili sociali 
delle provincie napoletane porgevano alla repubblica preparazione 
alcuna, n6 l'efimera Hepubblicci del '99 aveva formato una trridiziane, 
anzi avcva pjuttosto e suscitata e spenta quell'idea; n? la propaganda 
del Mazziili penetrò i11 Napoli, dove incontrava ostacolo nella su- 
periore lilente e culrura dci nostri liberali, ed anche dipoi n011 ebbe 
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fautori se non in pochi e di poca levatura. Al libcrulismo nnpole- 
tano app;iriv:i condizione ii~dispensabile la nionarchia, e di tnatiar- 
ckia non esisteva :+llora altra realth e aItrct possibili& c l ~ c  quella 
borbonica: onde la persistenza a sperare i n  essa e le rjiiimvrite in- 
dustrie per indurla a soddisfi~re i bisogni dci nuovi rem pi. Qualclie 
solitario - dopo il I 5 inaggjo in Napoli e la battaglia di Goito, 
vinta da Carlo Alberto, - drizzò lo sgrtardo alla casa di Savoia; 
ma percliè questo lampo diventasse luce di avvenire ~ccorrevano 
parecchi ailrii e vicende n~olteplici. La necessiti della rnoi~archia, 
l'esperienz:~ ormai matura dcll'inadattubilità dei Borboiii 211 costitu- 
zionalismo, e la congiunta sfid~lcia nctla riduziotie deI1' Italia a unii& 
d i  stato, spiegano, e anche in ccrto modo giustificano, il partito mu-, 
rattiano, che rcntò di costituirsi nel r8j5: soluzione artificiale, e al- 
tresì tardiva, di un  problema che sembrava, per vie naturali, in- 
solutile. 

Ma la soluzione vera la invennero i fati coi maiiteiluti ordini 
liberi in Pieinonte e con l'atteggiamento ormai italiano di  casa d i  
Savoia; e Carlo Poerio, colui che aveva rante volte c con tanta 
Icalttì steso Ie mani a Ferdinando I1 e col quale Ferdinando 11 
(beninteso, sc non fosse stato un Borbor~e) si sarebbe potuto così 
agevolinente e conipiutainente intendere, come con Giuseppe Poe- 
rio avrebbe potuto il re Ferdiiiando I nel ' I  j o iicl 'z r ,  fu anche 
colui che risolutaii~en te aiutò, dal fondo deil'crgastolo, la trasforma- 
zione del parti to libera] e napoletano in partito i taliano, del rnonar- 
chjsmo borbonico in qciello di casa Savoia, del concetto dell'riuto- 
nomia del Regno di Kuggiero in quello dclla fusioi~e 1x1 Regno 
d'IraIia. L'aiutò direttamente con l'autoriti del consiglio; l'aiutò, 
cgli ed altri suoi compagni, indirettameilte, col soffrire con anitno 
fermo I'irigiustizia delle condanne e il tornleiito degli ergastoli, e ,  
divewarnentc dai loro precursori della generazione precedente, di- 
versamente dallo stcsso suo padre Giuseppe Pocrio, col non cliiedere 
e non aspettare mai grazia alcuna dal re Borbone. ~ r a g i o n c  Paolo 
Emilio Iinbriani, j l i  un carme che dirigeva i ~ e l  1851 a Carlo Poe- 
rio, suo cognato, parlava della N tirannide punita Dali' i in m o b i l e 
virtù n :  il Ilorne a Pocrio », siinbolo delle aspirazioni napoletane a 
liberti oppresse dalla reazione borbon ica, corse allora pcr 1' Europa 
liberale tra j più cari e riveriti; e non solo fornì argomento alla 
pubblicistica del Gladstone, ina risonò nclle strofe di Viccor Hugo: 
u Buttl'yani, Snndor, .PoFrio, victiilze,~ ! Pour te pezlple et le droir 
en vaiiz ~zozts cornbatt~nzes l n. Coti questa testimor~iri~iza che fri il 
decenne ergastolo sofferto senza accenno afcuno a piegarsi o tran- 
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sigcrc, con qrieiIa adcsionc tdlu monarchia di Savoia, i1 pnrtito mo- 
derato ii:ipoletano, rapprecei1t:ito da Carlo Pocrio, abbatldoiiò per 

- la prima volta il cr~rattere,tneramente et ico,  cbc lo avcva nobili- 
tato nell'esrjmazione ma condannato al ftillim.ento nella realth ef- 
.Tettuale, e cornpì un a t ~ o  di  valore politico. 

E, forse, questo primo fii anclie l'rrltiiilo suo atto veramente po- 
litico; perchè, costituita I'unirà, il partito liberale moder:~to seii1br0 
tortiare, in  un tempo che ricliiedeva ben altri accorgimenti, alla sua 
disposizione originaria; e si mantenne quale l'abbiamo descritto, 
ora superiore ma astrattamente superiore al paesc nel quale gli toc- 
cava operare, ora estraneo e ignaro dei problemi reali dì questo. 
E altri uomini prevalsero contro i moderati nel mezzogiorno d'Italia: 

' 
ultr~liberali o democratici o sinistri, clie meglio di essi si afiutiirono 
cori lc plcbi e col « galantomismo n provinciale del tempo borbo- 
nico, e persino con gran parte del basso clero, coi preti clie co11o- 
scevatlo 11011 giA unci qualsiasi politica della clricsa, ma quclla sola 
dei u galantuomini )) dclle loro rispettive fanrigiie. Gli estremi sco- 
fari dei Poerio, decadcildo coine accade nellJesaurjrsi di una scuola, 
finirono con l'accoppiare alla tradizionale e ormai vantata « oiles1.j n ,  
divenuta in  essi inertc e cii maniera, una effettiva e irnmedic~bile 
inettitudine pratica, che non si potrebbe particolarmente illustrare 
senza fare passaggio dalla considerazione storica alla polemica poli- 
tica; la qrt:iI cosa, come tteti si compreride, è affatto fuori del mio 
proposito. Eppcrò mi. astetigo ~ia1 venir rnostranclo che ncl151t.uliu 
meridionn!e 1:i condizione è arrcoru questa: da u n  lato, falsi partiti 
politici di inascliera deiilocratica, sfrut.tatori delIa cosa pubblica a 
pro di  clicritele, e dall'aItra, un'otnbra di partito iiloderaro e libc- 
rale, chc cerca di darsi qualcl-ic corpo mercè l'uciiotle, non fondata 
sopra medcsimczzsi di tradizioni o conforrnit8 d'idee, con la parte 
cattolica. Ma se alcuilo volesse mai  tentare d i  ricostituire un par- 
tiro IiberaIc, inteso comc di  « bene prtbblico r, e d i  a cultura n e 
d i  u civiltà n, a l  modo d i  Giuseppe Pocrio e dei suoi amici e dei 
suoi figlicioli, dovrebbe, anzitutto, rendersi corisnpevole della storia 
che io ho sommariamente tracciata, per intendere le moIteplici difl'ì- 
colth clic gli toccherebbe alTroiltxre, e che quei iiostri antenati r1o11 
riusciro~~o a superare cornpiutamente. Vero 6 cl-ic essi, anche quando 
non operaroilo direttatncilte nella politica, crearono tuttavia un  si- 
stctnu d' idcc, promossero la severa coscicitza dei pubblici doveri, 
e formarono molteplici (t ca pacith r > ,  giuridiche, ecor~omiche, finrin- 
ziarie, i~mrniitistrative, n~ilitari, scieiltifiche e- Ictternrje, che valida- 
mente servirono e splendidal~lei~te illustrarono la iiuovét Italia. E 
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96 UNA FbMTGLlA D1 PATRIOTI 

codesro sarebbe gii un alto segno da riproporsi; sc è vero che 
I':~vanzumento civile di un popolo dipende, in ultima analisi, dal 

' rnolriplicarsi in esso degli uomini che u saiii~o x ,  e che CC s:\nIio 
fare n, e che hanno « disinteresse personale N, ossia abito civile. 

NOTA. 

Ariche per questa parte rimando in generale alla biografia del fi- 
gliuolo Carlo e aILe L c ~ e r e  e documeltti, gih citoti. - I1 discorso del P. 
dell'8 dicembre 1820 è nel Giornrrle costi~ugionnle delle Due Sicilie, 
n. 13.5, 12  dicembre ' 30 ;  e quello per la guerra, i n  riassunto, ivi, n. 40, 
16 febbraio '21 : cfr. sul primo, COLLETTA, &rtere n G. P-, in Arclz. sior. 
nap., XXXIV, 126, e sul secondo, COLLFI-~A, Siorin, 1. IX, C. 3. - L e  
lettere accennate di Guglielt3.io Pepe c di Giuseppe e Rafiielc Poerio, 
sono da ine pubbliciite i n  Lerierc e docc. cit. - Pcr le relazioni del 1'. 
in Toscana, si veda la biografia cit., e si consulti il Cnrieggio del CAP- 
roxt. I versi, che lio ricordati a prova del disdcgilo pel dialetto nei mo- 
derati napoletani, sono i n  un sonetto di Vittorio Trnbrinni. - 1,e parole 
del De Sanctis sono in  .La gioi~i~zegin di F. 8. S., frammento autobio- 
grafico (Napoli, 1889): p. 193; e quelle del Pisanelli nell'opuscolo In morte 
dì P. E. Inzbrinni (Napoli, S. a., ma 1877), p. xxxrs. - I brani riferiti d i  
oratoria forense sono tolti dal Discot:ro pronnn?ir7to dal!' nvv. Bnrone 
CIUSI~PI>E POERIO ~~eIl'Udien>~ dell'z Gran Co7-i~ Speciale dclln Media 
C'irlabrìa sedente in Caintt,-nt.o nella tornata del 3 r  ntaggio, I, 2 e 3 
gi i t~m~ 1837 in di'esa di A~iioirio Longobricco (Napoli, 1838). Uti lungo 
brano di questa difesa 6 in T i ~ t t ~ ~ r ~ O - i u n ~ r a ~ ! ,  A7tiova crcstontnqia ita- 
liana per le sclrole sccondnrie, vol. IV (Napoli, I 8Sj), pp. 540-5. Sull'elo- 
quenza del P., si veda P. C. Ur.i,o;i, Perise'es CI soz~venirs snr la litf&*n- 
trrt-e dti t * o p t l t l t ~  de Nfiplw (Geilève, 1858-g), 1, I 3 r -3, 283-4, TI, 247-57. 
Delle allegaiiioni e arringhe del P. una ricca raccolta è nella Bil>I. Uni- 
versit;iria di Napoli. - i-a lettera di Gabriele Pepe, edita da tiie in  Arch. 
sior. nnp., XXXTV, 539. - SdIa  vita e il caratrere di Carlo Poerio si 
veda segnatamente il bel discorso cti S. Bar.o,\ccr,rr~~, in 1)iscorsi in nte- 
tnoria d i  C. P., ediziorie a cura del Municipio di Napoli (Napoli, 1867); 
ristainp. anche nellc Praose dei B., vol. 111 (N:ipoli, 1874), pp. 371-405. - 
La lettera di C. P. {del 3 luglio ,48) è in V. T ~ I R R I A N I ,  ~l lessc tn~~ro  Poei-io 
n Vene~in,  lettere e documenti del 1848 (Napoli, 1884), p. 123. Il Cosfi- 
tuio di C. P. (degli 8 febbraio 'fio), e gli altri documei~ti del suo processo, 
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sono a stampa. - Per Ie riunioni nel salotto dei Poerio, M. n y A v ~ ~ . ~ ,  in- 
trod. alle Poesie di A. eo~nro  (Firenze, iSsz), p. 23. - Il pensiero poli- 
tico di C. P. e l'efficacia del suo decennio martirio a scrollare la dinastia 
'borbonica di Napoli sono assai ben luineggiati nell'opuscolo di ACWILLIS 
UGO DEL GIUI)ICE, I frntelli Poel-io, liriche e lettere inedite di A. e C. P. 
(Tcirino, Roux c Frassatj, 1899). - I1 Mazzini piativa circa la ritrosia dei 
liberali napoletani verso la siin persona e la stia opera, in una lunga let- 
zera del 18j3, che fii pubblicata nel Giornale ncipolctano della domenica, 
a. 1, 11. 22, 2S magsio 1882. Carlo Poerio, del resto, accusava (14 ottobre 
'60) i rnazzitliani di aver f:itto in  N:ipoli ctiusa comune coi Borboiiici 
separatisti n (Lettere ad Aittolzio P';c1zi7gi, ed. Fagcin, Firenze, 1880, p. 434.). 
- Sul noti chiedere grazia, Carlo Poerio, in una lettera inedita alla zia 
Antonja del febbraio 'j~ : (( Si voleva da qu~ilcuno che io supplicassi. 1-10 
risposto di non volermi mai umiliare innanzi a' miei persecutori. Andrò 
in galera, l i la con Iii coscienza pura 11 ; c coiifronta S. SPAVENTA (Dal . 
r S 4 8  al 186r, ed. Croce, p. rgg), i11 una lettera nI  fratello del 22 di- 
ceinbre '56, dall'ergastolo di Santo Stefailo (dopo otto anni tra di carcere 
ed ergastolo): (C Suppliclie, è inutile che ti dica, dz  me le aspetterebbero 
invano >I. - I,e parole d i  P. E. Iinbiiani nci suoi Versi (Napoli, 1863), 
p. 247. - I versi di Victor I-Iugo, negli Clthfiments (I, 12, Corte d7Eu- 
rope), recano Ia data di Jersey, no~rembre 1852. Alla morte di Carlo Poerio, 
nel 1867, un inglese, Jah i~s  LOCKIIART, scrisse t~n'el$~ki col titolo: Tlre 
pnlriots gratw (Firenze, Lemonnier, s, a.? mn 1867). 
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